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Care Colleghe e Colleghi,

nelle ultime settimane abbiamo portato in
Parlamento, insieme alla Federazione Gilda-Unams,
la voce di migliaia di insegnanti. Sono stati momenti
di responsabilità, un appello amettere al centro della
scuola italiana la stabilità, la qualità e la giustizia.
Abbiamo parlato di riforme, di reclutamento, di
formazione, ma soprattutto abbiamo parlato di
persone.

Tra queste persone ci sono gli insegnanti di
religione cattolica, una categoria che vive da troppo
tempo una condizione di precarietà inaccettabile. La
legge 186 del 2003 ssa al 70% la quota di posti di
ruolo: una norma che oggi è ingiusta, anacronistica,
discriminante. Vent’anni fa poteva sembrare
equilibrata, oggi è una ferita aperta. Il corpo docente
di religione è composto per oltre il 96% da insegnanti
laici che, con dedizione e competenza, entrano ogni
giorno in classe, spesso dopo decenni di servizio,
senza la certezza di un futuro stabile. È unaquestione
di dignità, non di privilegi.

Abbiamo chiesto tre cose semplici, ma decisive:
un innalzamento progressivo della quota di posti
di ruolo no al 95%, l’assunzione annuale su tutti i
posti vacanti e disponibili e il riconoscimento della
titolarità di sede, come per tutti gli altri docenti.
Non chiediamo eccezioni, chiediamo equità. Non
chiediamo privilegi, chiediamo rispetto.

Ma la nostra proposta va oltre: serve una riforma
organica del reclutamento e della formazione
degli insegnanti che eviti sanatorie improvvisate e
precarietà strutturale. Occorre un doppio canale di
reclutamento: concorsi regolari e una graduatoria
nazionale di docenti abilitati, per garantire stabilità
e qualità. Il percorso formativo deve tornare sotto la
guida diretta del Ministero dell’Istruzione, per essere
davvero qualicante.

Questa non è solo una battaglia sindacale: è una
battaglia di civiltà. Perché una scuola giusta è fatta di
docenti sicuri del loro ruolo, liberi di insegnare senza
il peso dell’incertezza. È fatta di continuità per gli
studenti, di qualità per il futuro. È fatta di rispetto per

la dignità professionale. Non possiamo più accettare
rinvii. Serve coraggio politico, serve volontà di
cambiamento.

Il nostro impegno va in questa direzione ed è già
realtà. Lo abbiamo già dimostrato con un risultato
importante: è stato avviato il usso per il pagamento
di circa 4.000 docenti di religione neo immessi in
ruolo. Grazie a questo intervento, i docenti interessati
hanno potuto ricevere lo stipendio già nel mese di
settembre o, al più tardi, nelle settimane successive.

Un traguardo che non è frutto del caso, ma di
un lavoro attento e condiviso: le precise indicazioni
operative fornite da Snadir (l’invio alla RTS del
contrattodi lavoroindividuale,delprospettodicalcolo
dell’assegno ad personam e della copia del cedolino
di agosto 2025) sono state seguite con responsabilità
dai docenti, permettendo di accelerare le procedure
e di garantire la regolare corresponsione della
retribuzione. È la prova concreta di cosa signica fare
sindacato: trasformare l’impegno in risultati tangibili,
dare risposte immediate a bisogni reali.

Questa è la nostra sda. Questa è la nostra
responsabilità. Non soltanto per i docenti di religione
cattolica, ma per l’intera scuola italiana. Perché la
scuola non è soltanto istruzione: è futuro. E il futuro
non può più aspettare.
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SNADIR: INSIEME PER STABILITÀ,
DIGNITÀ E FUTURO DELLA SCUOLA
di Orazio Ruscica
Segretario nazionale Snadir e Presidente FGU
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di Ernesto Soccavo
Docente di discipline giuridiche
e vice segretario nazionale Snadir

I
compiti deldocente tutorsono indicati nel
DMn. 226/2022, integratodalD.L. 2marzo
2024, n.19, convertito con modicazioni
dalla Legge 29 aprile 2024, n. 56 (cfr

anche la nota n. 2382 del 26/11/2024). La
designazione dei docenti tutor spetta al
dirigente scolastico, sentito il Collegio dei
docenti: essi devonoappartenere alla stessa

classe di concorso dei docenti in periodo di
prova; nel caso in cui ciò non fosse possibile
si sceglie un docente per area disciplinare
ane (cfr. art. 12 DM 226/2022). Il docente
tutor deve avere attitudine a svolgere
funzioni di counseling; gli possono essere
adati non più di tre docenti in formazione
e prova.

I suoi compiti sono indicati nel decreto ministeriale numero 226/2022, integrato dal
decreto legge 2 marzo 2024 numero 19, convertito con modicazioni dalla Legge
29 aprile 2024 numero 56. La loro designazione spetta al dirigente scolastico ma
dopo avere sentito il Collegio dei docenti e devono appartenere alla stessa classe
di concorso dei docenti in prova, salvo oggettiva impossibilità ad esserlo.

IL DOCENTE TUTOR:
UNA GUIDA PER “ATTRAVERSARE”
L’ANNO DI PROVA
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Il docente tutor collabora con il dirigente
scolastico nell’organizzazione delle attività
di formazione; ascolta e collabora con
il docente per accrescere la qualità e
l’ecacia del suo insegnamento; compila
il questionario di monitoraggio; collabora
con il docente in anno di prova nella
redazione del bilancio delle competenze
iniziali; fornisce informazioni ai ni della
sottoscrizione, tra dirigente scolastico
e docente in anno di prova, del patto di
sviluppo professionale; osserva in classe il
docente in anno di prova e, a sua volta, è
osservato dallo stesso; tali momenti sono
preceduti da una fase di progettazione e
seguiti da una fase di rielaborazione, al ne
di evidenziare punti di forza e debolezza
del docente; può inoltre collaborare con
il docente nell’elaborazione di unità di
apprendimento; predispone un’istruttoria
sulle attività formative supportata da dati e
documenti. La sua azione si esplicita in:

1) formulazione del Bilancio iniziale delle
competenze;

2) osservazione reciproca in classe (peer
to peer) e la relativa rielaborazione critica;

3) predisposizione dell’istruttoria, ovvero
di quei documenti di sintesi del percorso
annuale di formazione che viene
presentato al Comitato di Valutazione.

In sede di valutazione nale dei docenti in
annodi formazione eprova, inne, il docente
tutor integra il Comitato di valutazione,
dinanzi al quale il docente neoassunto
sostiene il colloquio. I docenti che svolgono
la funzione di tutor ricevono (art. 12, co.5,
DM 226/2022) un compenso nell’ambito
delle risorse assegnate alla scuola per
il Miglioramento dell’Oerta Formativa
(MOF). Il docente tutor riceve anche una
attestazione di quanto svolto. Le attività
possono essere attestate e riconosciute dal
DS come iniziative di formazione ai sensi
dell’art. 1, co.124, L. 107/2015, che rientrano
quindi nell’ambito della formazione in
servizio obbligatoria, permanente e
strutturale.

Il docente tutor collabora
con il dirigente scolastico
nell’attività di formazione e
ascolta il docente sia per
accrescerne la qualità e
l’efficacia dell’insegnamento
che nella redazione del
bilancio delle competenze
iniziali. Inoltre, fornisce
informazioni ai ni della
sottoscrizione tra dirigente
scolastico e docente in
anno di prova, del patto di
sviluppo professionale.”
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CONTESTARE UN ORDINE
DI SERVIZIO ILLEGITTIMO
O DISCRIMINATORIO
Nel contesto scolastico, può accadere che un docente riceva un ordine di
servizio da parte del dirigente scolastico che ritiene illegittimo, ossia non
conforme al contratto collettivo o integrativo oppure lesivo dei propri diritti. In
questi casi è importante conoscere cosa sia un ordine di servizio, quali limiti
giuridici lo regolano e quali strumenti di tutela sono previsti per contestarlo.

Che cos’è un ordine di servizio?

L’ordine di servizio è un atto unilaterale del dirigente scolastico, con il quale viene impartita
una disposizione obbligatoria nei confronti del personale scolastico. È un atto, di regola,
comunicato in forma scritta e, dunque, riveste carattere vincolante. Tale atto rientra tra i poteri
di direzione, organizzazione e controllo riconosciuti al dirigente, ai sensi dell’art. 25, c. 5 del
d.lgs. 165/2001, in quanto datore di lavoro pubblico.

Inambitoscolasticoe in riferimentoalpersonaledocente, l’ordinedi serviziopuòriguardare,
ad esempio: la sostituzione di colleghi assenti; la partecipazione ad attività collegiali; la
partecipazione ai corsi di formazione obbligatori; le disposizioni sulla vigilanza degli studenti,
ecc.

Limiti e illegittimità dell’ordine di servizio

Per essere valido, l’ordine di servizio deve essere non solo coerente con il prolo
professionale del docente, ma conforme alle norme contrattuali e alle disposizioni di legge
vigenti; inoltre, cometutti i provvedimentidirigenziali, essonecessitadiadeguatamotivazione,
pur implicita come nel caso della disposizione di sostituzione del collega assente.
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di Claudio Guidobaldi
responsabile regionale dello Snadir Lazio
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Pertanto, ordine di servizio è sempre
contestabile se: a) esula dalle competenze
professionali del docente (es. ordine di
eseguire mansioni inferiori o non compatibili
con ilprolo); b)viola lenormecontrattuali (es.
carico orario settimanale, tutela del riposo,
modalità di assegnazione dei compiti); c)
contrasta con diritti soggettivi (es. diritto alla
salute, alla riservatezza, al giusto carico di
lavoro); d) è discriminatorio o ritorsivo; e) è
stato impartito senza adeguata motivazione
o essa risulta generica non permettendo la
corretta prestazione richiesta.

Come contestare un ordine di servizio

Il docente, qualora ritenga che l’ordine
sia illegittimo o lesivo dei propri diritti, non
può semplicemente disattenderlo, ma deve
attivaregli strumenticorrettidicontestazione,
evitando comportamenti che potrebbero
congurarsi come insubordinazione.

E’ opportuno, in prima battuta, inviare
al dirigente una richiesta scritta e motivata
per ottenere chiarimenti in merito all’ordine
ricevuto, anche con riserva di ulteriori azioni.
In alternativa, il docente può inviare una nota
protocollata, detta Nota di contestazione
o riserva scritta, in cui manifesta la propria
formale contestazione, specicando le
ragioni giuridiche e contrattuali. Ciò non
sospende l’ecacia dell’ordine, ma serve
a tutelare la propria posizione in caso di
contenzioso.

Nel pubblico impiego e, dunque, anche
nella scuola, è previsto che ogni dipendente
può presentare un scritto e motivato, detto
Atto di rimostranza, contro un ordine ritenuto
manifestamente illegittimo. Questo atto,
previsto espressamente dall’art. 17, L. n.
3/1957, rappresenta un atto di autotutela
riconosciuto dalla legge per prevenire
abusi o ordini palesemente contrari a
norme o regolamenti. Questa forma
uciale di contestazione, tuttavia, non
esonera dall’obbligo di eseguire l’ordine,
ma consente al docente di far registrare
formalmente il dissenso, anche ai ni
della propria responsabilità disciplinare e
patrimoniale. L’’art. 17 dispone infatti che il
dipendente deve eseguire l’ordine ma ha il
diritto-dovere di farne rimostranza qualora
lo ritenga contrario a norme imperative.
Il superiore deve confermare per iscritto
l’ordine, assumendosi la responsabilità.

Tuttavia, quando la questione assume
contorni di una certa rilevanza è consigliabile
coinvolgere la propria organizzazione
sindacale per una mediazione preventiva o
per l’assistenza nella stesura degli atti.

La tutela in giudizio

Nel caso in cui l’ordine comporti un
pregiudizio concreto e attuale (es. danno alla
salute, alla carriera, economico), il docente –
assistito dall’ucio legale del suo sindacato
- dovrà agire in giudizio nei confronti
dell’amministrazione scolastica.

Trattandosi di un rapporto di pubblico
impiego contrattualizzato, le controversie
rientrano nella giurisdizione del giudice
ordinario in funzione del giudice del lavoro
(art. 63, D. Lgs. 165/2001). Si può agire per: a)
dichiarare l’illegittimitàdell’ordine; b) ottenere
il risarcimento del danno; c) chiedere
l’annullamento degli eetti. Nei casi più gravi,
si può richiedere la sospensione dell’ecacia
dell’ordine, quando esista il pericolo di
un danno grave e irreparabile, mediante
un’azione di tutela cautelare urgente, ai sensi
dell’art. 700 c.p.c.
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SCUOLE SOSTENIBILI:
il nuovo rapporto UE rilancia il futuro
dell’istruzione nel vecchio Continente

L
a sostenibilità nelle scuole europee
è al centro dell’agenda comunitaria,
grazie al nuovo Rapporto sugli
ambienti di apprendimento scolastico

per la sostenibilità nell’Unione Europea,
pubblicato il 23 settembre 2025. Questo
documento analizza il legame profondo tra
infrastrutture scolastiche, benessere degli
studenti e resilienza ai cambiamenti climatici,
orendo strumenti pratici per migliorare la
vita dei giovani cittadini europei. Il rapporto
evidenzia come la qualità degli ambienti
sici scolastici inuenzi direttamente la
salute e lo sviluppo degli studenti, al di là del
rendimento accademico. Aule mal ventilate,
poco illuminate o prive di aree verdi possono
generare stress e problemi di attenzione. Al
contrario, spazi puliti, luminosi e con aree verdi
favoriscono la concentrazione, lo sviluppo
di competenze socio-emotive e riducono
l’assenteismo.
La ricerca europea dimostra che il

benessere degli studenti è strettamente
legato alla sostenibilità degli spazi in cui
apprendono. Ma cosa vuol dire costruire
scuole sostenibili? Uno dei punti chiave del
rapporto è il ruolo degli spazi verdi nelle
scuole. La presenza di giardini, cortili alberati

Il documento analizza il legame tra infrastrutture scolastiche, benessere degli
studenti e resilienza ai cambiamenti climatici. Presenta strumenti pratici per
migliorare la vita dei giovani europei. Il rapporto evidenzia come la qualità
degli ambienti fisici scolastici influenzi la salute e lo sviluppo degli studenti.

di Rosario Cannizzaro
Giornalista
Direttore responsabile Professione IR
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o orti didattici contribuisce a migliorare il benessere psicosico degli alunni, riducendo
stress e ansia e stimolando la creatività. Questi spazi fungono da vere e proprie “palestre
all’aperto”, dove i ragazzi possono svolgere attività siche e relazionali che raorzano il
sistema immunitario e riducono fenomeni come il bullismo. Promuovere gli spazi verdi è un
pilastro per creare infrastrutture scolastiche sostenibili. Il rapporto sottolinea l’importanza
di investire nella ristrutturazione delle scuole con ecienza energetica. Interventi come
l’installazione di impianti fotovoltaici, l’isolamento termico e la sostituzione degli inssi non
solo riducono l’impatto ambientale, ma generano anche signicativi risparmi sui costi a
lungo termine. Questi fondi possono essere reinvestiti in materiali didattici e supporto agli
studenti, creando un circolo virtuoso.

Il rapporto invita i Paesi membri a integrare criteri di sostenibilità sia nella costruzione di
nuovi edici che, soprattutto, nella riqualicazione di quelli esistenti. Per rendere operativa
questa transizione, il documento propone un toolkit pratico per dirigenti scolastici e
amministratori pubblici. Questo strumento ore linee guida per la progettazione di edici
a basso impatto ambientale, suggerimenti per la gestione delle risorse e indicazioni su
come coinvolgere studenti e famiglie. Il rapporto presenta anche numerosi ‘case study’ di
successo da vari Paesi europei:

• Scandinavia: rinnovamenti energetici con ampie aree verdi.
• Olanda: progetti di forestazione urbana nei cortili.
• Francia: realizzazione di tetti verdi e pareti vegetali.
• Italia: orti didattici e percorsi sensoriali per l’inclusione.

Il Rapporto sugli ambienti di apprendimento scolastico per la sostenibilità nell’Unione
Europea non è solo un’analisi, ma un vero e proprio invito all’azione. La scuola non è più solo
un luogo di apprendimento, ma deve diventare un laboratorio di cittadinanza attiva e un
agente di cambiamento per la società. Investire in infrastrutture scolastiche sostenibili è
una scelta strategica per garantire un futuro migliore alle nuove generazioni, preparandole
a vivere in un mondo più sano e resiliente.

l rapporto invita le nazioni d’Europa a integrare criteri di sostenibilità
sia nella costruzione di nuovi edici che nella riqualicazione di quelli
vecchi. Per rendere operativa questa transizione, il documento propone
un toolkit pratico per dirigenti scolastici e amministratori pubblici e ore
linee guida per la progettazione di edici a basso impatto ambientale.”
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S
empre più giovani sorono di
solitudine.Unallarmepreoccupante
che non conosce tregua. Anzi,
negli ultimi anni crescono

vertiginosamente i dati che parlano di
adolescenti che si isolano preferendo una
vita lontana da tutti e da tutto. Un fenomeno
quello della solitudine che, in base ai dati
Eurostat, colpisce circa il 15 per cento
degli adolescenti in tutta Europa. In Italia
questo problema aigge un quarto degli
studenti in età adolescenziale. Ma cosa sta
succedendo? Perché sempre più giovani
sorono di solitudine?
Stranoacredersima tra i fattori scatenanti

c’è l’uso dei social. L’iperconnessionedigitale
ha modicato il modo di relazionarsi dei
giovani cambiando signicativamente le
loro abitudini, il modo di fare conoscenze
e di vivere le amicizie. Secondo gli esperti,
quelle vite apparentemente perfette e, a
volte idealizzate, che appaiono sui social,
hanno l’eetto di far sentire inadeguati gli
adolescenti che stanno dall’altra parte dello
schermo.Sitrattadiun’etàincuilapersonalità

L’IPERCONNESIONE
DIGITALE TRA
LE CAUSEDELLA
SOLITUDINE
GIOVANILE
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di Sofia Dinolfo
Giornalista. Collaboratrice Snadir Vicenza

Ha modificato il modo di relazionarsi
dei giovani cambiando le loro
abitudini, il modo di fare conoscenze
e di vivere le amicizie. Secondo gli
esperti, le vite apparentemente
perfette e idealizzate che appaiono
sui social, fanno sentire inadeguati
gli adolescenti che stanno dall’altra
parte dello schermo.
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Causa di solitudine è il
bullismo, fenomeno che
si sviluppa maggiormente
negli ambienti scolastici. Il
comportamento violento
attuato da più persone e
perpetuato nel tempo contro
un’unica vittima. Ha l’eetto
di far sentire sbagliata la
persona presa di mira.”

è in fase di evoluzione, formazione e in cui si
è maggiormente sensibili. Certe ostentazioni
possono farsentire inadeguatigli adolescenti
che, al contrario di quanto possano pensare,
conduconouno stile di vita del tutto regolare.
Si sentono dunque inadeguati, temono il
confronto con gli altri e di essere giudicati.
Tutto questo porta a credere che sia meglio
isolarsi e sottrarsi da situazioni ‘scomode’.

Un’altra importante causa di solitudine
giovanile è determinata dal bullismo. Un
fenomeno che si sviluppa maggiormente
negli ambienti scolastici perché sono i luoghi
i cui i ragazzi trascorrono buona parte della
lorogiornata. Si trattadiquelcomportamento
violento attuato da più persone e perpetuato
nel tempo contro un’unica vittima. La
violenza può essere verbale, psicologica,
sociale e addirittura sica. Ha l’eetto di far
sentire sbagliata la persona presa di mira
che, preferisce di conseguenza, chiudersi
in sé stessa. La vittima inizia a credere di
essere una persona ‘diversa’ e ‘sbagliata’ e,
per non essere derisa o addirittura aggredita,
preferisce isolarsi dalla società.

Come intuire e prevenire i disagi che
portano alla solitudine? Come un docente
puòaccorgersidellapresenzadiunproblema
di questo tipo? Facile non è perché la linea
di conne tra un carattere molto timido e la
sussistenza della solitudine è molto sottile.
Soprattutto se gli studenti hanno formato da
poco le nuove classi.

Gli esperti consigliano di prestare
particolare attenzione agli alunni che
manifestano cambiamenti comportamentali
emotivi come tristezza continua, tendenza
ad isolarsi tra i banchi di scuola, disinteresse
alle attività di gruppo o tentativo di sottrarsi
divenendo addirittura scontrosi pur di
evitare i rapporti con gli altri. Se poi da un
confronto con i genitori emerge anche la
presenza di sintomi come ansia, disturbi del
sonno o dell’alimentazione, allora è il caso di
intervenire tramite il ricorso ad un supporto
psicologico specializzato in materia.
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È utile perché permette di vedere la realtà da prospettive inedite,
generando soluzioni prima non considerate. È strettamente
correlato alla creatività, alla capacità di un individuo di generare
idee innovative e coinvolgenti.

I
l pensiero divergente è oggi una risorsa fondamentale per imparare a cogliere
nuove opportunità, adattandosi ai cambiamenti, in un mondo che muta
rapidamente. È denito come la capacità di pensare molte e possibili soluzioni,
anche inusuali e originali, di fronte ad una determinata domanda, questione,

compito o problema. Pensare in maniera divergente signica poter avere un ruolo
attivo nell’innovazione che, lungi dall’essere un prodotto della creatività spontanea,
è frutto invece di un processo intenzionale che richiede di padroneggiare strumenti
e tecniche speciche. Il pensiero divergente è utile perché permette di vedere la
realtà da prospettive inedite, generando soluzioni in passato non considerate. Risulta
essere strettamente correlato alla creatività, intesa come capacità di un individuo
di generare idee che siano innovative e coinvolgenti. Se pensiamo al mondo della
scuola, troviamo quanto mai attuale questa prospettiva..
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di Arturo Francesconi
Insegnante di Religione
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Ecco alcune caratteristiche distintive del
pensiero divergente:

• FLUIDITÀ: la capacità di produrre
un grande numero di idee, nuove
ed eterogenee.

• FLESSIBILITÀ: la capacità di
vedere un problema da diverse
angolazioni e di usare diverse
strategie per risolverlo.

• ORIGINALITÀ: la tendenza a
produrre idee e opzioni originali e
dierenti da quelle maggioritarie.

• ELABORAZIONE: la capacità di
concretizzare le proprie idee.

Queste caratteristiche rendono il
pensiero divergente uno strumento
potente per esplorare possibilità e
sviluppare soluzioni che possono

portare a signicativimiglioramenti. Esso
si contrappone al pensiero convergente,
che cerca di trovare la soluzionemigliore
attraverso un percorso logico e lineare.

Il pensiero divergente, come detto, si
caratterizza invece per la sua capacità
di generare idee originali e fuori dagli
schemi, utilizzando l’immaginazione e
la creatività. Ecco perché diventa utile
nel contesto scolastico. Se da parte
dei docenti e delle famiglie c’è un
incoraggiamentoadarontare iproblemi
con questa visione, le soluzioni saranno
tante e creative.

Ciò può riguardare lo studio, l’utilizzo
del problem solving, la convivenza con
compagni e docenti e tutto ciò che ruota
intorno alla scuola.

Si contrappone al pensiero
convergente, che cerca la
soluzione attraverso un
percorso logico e lineare;
di converso, si caratterizza
invece per la sua capacità
di generare idee originali e
fuori dagli schemi, utilizzando
l’immaginazione e la
creatività. E diventa utile nel
contesto scolastico.”.
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NELL’ATTIVITÀ DIDATTICA:
prima forma dell’educare

di Domenico Pisana
Coordinatore redazionale Professione IR

Dottore in Teologia Morale
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U
nadomandacheèbene farsi, nel
tempo dei social, è la seguente:
Cosa vuol dire comunicare?
Cosa vuol dire comunicare

nella Chiesa, nella famiglia, nella scuola,
nella politica, nella società, nel mondo del
lavoro, nell’ambito culturale? Credo che
la comunicazione sia anzitutto la prima
forma dell’educare, in quanto la persona
riceve dei messaggi con i quali impara a
vivere, a capire sé stesso, la propria storia,
le proprie radici, la propria cultura; se
manca una comunicazione educativa, la
persona rischia di trovarsi in un mondo
senza conoscerne le caratteristiche e
gli elementari metodi di sopravvivenza;
si troverebbe sola, come un essere
sperduto in mezzo al mare, senza le
stelle e la bussola. Se la comunicazione
è la forma dell’educare, è anche vero
che esistono nella nostra società modi
negativi di comunicare che dicilmente
aiutano le persone a crescere: ci riferiamo,
ad esempio, alla comunicazione-plagio,
alla comunicazione ideologizzata tipica
del mondo della cultura politica, alla
comunicazione spessa falsata della realtà
mass-mediale etc etc…

RUBRICA Riessioni oltre la soglia
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La comunicazione è, poi, una necessità
ed un bene, perché mette l’altro nelle
condizioni di apprezzare e decidere sui
contenuti che diciamo, perché attiva uno
scambio in cui ciascuno porta all’altro
la propria visione del vivere e la propria
proposta. Il comunicare è un bene quando
presenta alcuni elementi essenziali, come
il richiamo dell’attenzione e la validità del
contenuto che non deve essere banale ma
capace in se stesso di risvegliare l’interesse
di chi ascolta; ed ancora, l’atteggiamento
con ilquale si comunica, il rispetto e laverità.
La comunicazione è sicuramente il cuore
dell’attività didattica ma la sua ecacia
dipende non solo da ciò che si dice, ma da
come lo si dice e da come si costruisce una
relazione con gli studenti.

La comunicazione verbale (linguaggio,
tono di voce, ritmo) si intreccia
indissolubilmente con la comunicazione
non verbale (gesti, espressioni facciali,
postura, contatto visivo); un docente che
trasmette passione e sicurezza con il corpo
e il tono di voce, rende l’apprendimento
più coinvolgente; al contrario, un docente
apatico o distaccato può demotivare
gli studenti, anche se i contenuti sono
eccellenti.

Un tempo, il modello prevalente era
quello della trasmissione unidirezionale:
il docente parlava, lo studente
ascoltava. Oggi, l’educazione riconosce
l’importanza dell’interazione, ragion per
cui la comunicazione deve diventare un
processo circolare in cui il docente non è
più solo un oratore, ma un facilitatore del
dialogo. Incoraggiare domande, stimolare
discussioni e ascoltare attivamente le
opinioni degli studenti sono azioni che
trasformano la classedaun luogodi lezione
aunluogodiscopertaedicrescitacondivisa.
Il vero educare si fonda sull’ascolto attivo.
Ascoltare non è semplicemente sentire
le parole, ma comprendere il signicato,
le emozioni e le dicoltà che si celano
dietro di esse. Un docente che pratica
l’ascolto attivo dimostra empatia, creando
un ambiente sicuro in cui gli studenti si
sentono valorizzati e liberi di esprimersi.
Questo legame di ducia è cruciale per
superare le barriere dell’apprendimento
e per arontare le fragilità personali,
rendendo l’attività didattica un processo
olistico che cura tanto la mente quanto
l’animo.

La comunicazione verbale fatta di
linguaggio, tono di voce, ritmo si
intreccia con quella non verbale
fatta di gesti, espressioni facciali,
postura, contatto visivo. E un
docente che trasmette passione
e sicurezza con il corpo e il tono
di voce, rende l’apprendimento
più coinvolgente mentre un
insegnante apatico o distaccato
può demotivare gli studenti.”
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